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Liaggio in fItalia

2046-2786
Un geografo delle culture e un filosofo della scienza ci invitano a zifletteze dal domani

(vicino e lontanissimo) del nostro Paese. r;hepaze destinato a pagare a carissimo prezzo tutti
i Buoi ezzozi ambientali e demogzafici. Ci sono speranze? Certo che sì, ma tutto dipende da noi

D I Nicla Panciera

ILLUSTRAZIONI DI Agostino 'acumi

FORTE DEI MARMI? MACCHÉ. Il litorale toscano avrà già
perso (sott'acqua) parecchio del suo fascino. Nei
weekend (o quando vorranno, senza impegno, tan-
to saranno tutti in holiday working, per lo meno quel-
li che ancora lavoreranno) i milanesi potranno anda-
re al mare al Lido di Lodi. Vino, olio e castagne? Più
rari e costosi di un gioiello, tant'è che i prodotti tipici
del Made in Italy saranno papaie, manghi e banane. I
gourmet faranno follie, per esempio, per il prosecco
di Cortina, le papaye di Puglia, l'ananas di Vesuvia (sì,
il Vesuvio sarà un'isola). La dolce vita delle città me-
die della provincia benestante e pingue, che si ina-
nellano dal Po alla Toscana? Sommerse anche queste.
Chi potrà si ritirerà in montagna, a vivere, a respira-
re e non certo a villeggiare e tantomeno a sciare, e si
terrà stretto il suo vicinato, quasi diventato un clan,
un salvagente sociale. Altro che i parenti!

Tutto questo nel lontano 2786, a meno di un repen-
tino ravvedimento che dovrebbe partire qià da oggi,
meglio se fosse già stato messo in atto da tempo. Ma
tutto questo già "in preparazione avanzata" nel 2046,

quando la nostra ragazza Alpha (vedi articolo prece-
dente) avrà 25 anni e una legittima voglia pazza di go-
dersi la buona vita che dovremmo avere la forza di
assicurarle. Ma tant'è. O Stando ai geografi, catego-
ria che è ritornata prepotentemente di attualità, l'Ita-
lia, uno dei posti al mondo che ha più da perdere dal
cambiamento climatico, potrebbe diventare un Pae-
se a bagnomaria, con nuovi menù e nuovi paesaggi:
il suo territorio ridotto di un quinto, privato della sua
parte più ricca e produttiva, con numerose città inte-
ramente sommerse (Piacenza, Parma, Cremona, Vene-
zia, Ferrara, Pisa...) e altre issate su una sorta di batti-
gia in uno scenario di palafitte urbane. Una terra calda
e sofferente dalla silhouette ridottissima, che già ab-
biamo visto in un passato remoto, ma che potrebbe
ripresentarsi per colpa dell'azione dell'essere umano.

Questa visione apocalittica, ma non per questo inve-
rosimile, è datata per l'appunto 2786, quando la fusione
ornai completa delle calotte glaciali continentali avrà
portato a un innalzamento del mare di 65 metri sul livel-
lo di costa attuale. Certamente. Ma... «Due sono le ca-

O L'Italia
a bagnomaria
Tra 25 anni
sarà evidente
(sparizione dei
ghiacciai alpini,
città irrespirabili
per il calore
notturno...)
il processo
che porterà
il nostro Paese,
tra circa 700
anni, a ridursi
a un quinto del
suo territorio
attuale.
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ratteristiche peculiari dell'oggi: la rapidità dei processi
in atto e la responsabilità dell'uomo in tale accelerazio-
ne», spiega Mauro Varotto, 51 anni, dell'Università di Pa-
dova, responsabile scientifico del Museo di Geografia
dell'ateneo, il primo in Italia ad avere istituito nel 1872
una cattedra di questa disciplina. La quale, connubio
di scienze naturali, economiche e sociali, è stata messa
in disparte fino a pochissimo tempo fa, nell'epoca delle
iper-specializzazioni, proprio perla sua visione ampia
e di sintesi, ma che è giustappunto per questo capace
di afferrare e descrivere gli scenari presenti e futuri.

Basta sfogliare il volume Viaggio nell'Italia dell'An-
tropocene. La geografia visionaria del nostro futuro,
appena uscito per Aboca, che Varotto ha scritto con
Telmo Pievani, anche lui accademico a Padova, 50
anni, filosofo della scienza ed evoluzionista, e i cui
proventi di vendita andranno tutti in progetti educa-
tivi del Museo patavino. Un libro in primis cartogra-
fico, ma che mescola i linguaggi della fiction e della
saggistica, perché intreccia il racconto dell'Italia nar-
rato dal protagonista Milordo, che nel 2786 ripercor-
re il celebre viaggio di Goethe mille anni dopo, con
le spiegazioni scientifiche dei fenomeni descritti.

Risultati? Una visione distopica che si scontra con
il cosiddetto pregiudizio dell'ottimismo (Optimism
Bias), e cioè la nostra tendenza a considerare il futu-
ro sempre comunque migliore dell'oggi. E una geo-
grafia apocalittica che aiuta a visualizzare una delle
più impellenti e drammatiche minacce dell'umani-
tà, così difficile da immaginare per noi, creature evo-
lutivamente predisposte a rispondere solo ad alcuni
tipi di stimoli, e non certo a quelli diffusi e lontani,
com'è il cambiamento climatico. "Restiamo pur sem-
pre un mammifero ingordo, condannato al tribali'  mo
e all'incapacità di guardare al futuro della specie uma-
na nella sua totalità", sono le parole di Milordo, che
attraversa un Paese dove 20 milioni di abitanti sono
stati costretti all'evacuazione verso ambienti monta-
ni, subalpini e subappenini sempre più interessati al
dissesto idrogeologico e resi ulteriormente vulnera-
bili da tali congestioni di sfollati.
Ma, dicevamo, non serve attendere tanto. L'arretra-

mento delle coste è già iniziato. Avvicinando ancora
il nostro orizzonte d'indagine al 2046, tra un quarto
di secolo molto sarà già accaduto: «11 ghiacciaio della
Marmolada sarà sparito tra il 2035 e il 2040, così come
tutti i ghiacciai alpini minori. Gli eventi metereologici
estremi, come è stata la tempesta Vaia nel 2018, sul Th-
veneto, saranno la regola. I mari saranno caldi e invasi

da meduse e altre specie tropicali. Le città isole di ca-
lore, con temperature notturne che non scenderanno
sotto i trenta gradi. Ciò alimenterà la fuga, già parzial-
mente iniziata, verso le montagne, con la colonizzazio-
ne di zone spopolate fino dal Novecento».
Come Mauro Varotto spiega bene nel suo saggio

Montagne dimezzo, appena uscito per Einaudi, © l'am-
biente in quota non dovrebbe più essere sinonimo né
di abbandono e marginalità né soltanto un luogo di di-
vertissement turistico dell'homo videns ma non vivens.
La redistribuzione della popolazione sul territorio sarà
accompagnata da una redistribuzione delle funzioni,
con ricadute sull'organizzazione sociale e del lavoro:
«Tra venticinque anni, quella che oggi chiamiamo hol-
iday working, ovvero la situazione in cui i confini tra
lavoro e tempo libero sono sfumati, sarà la norma; la
specializz27ione degli spazi e delle funzioni, figlia della
rivoluzione industriale, lascerà il posto a forme meno
consolidate e stabili. E i servizi essenziali non saran-
no più erogati unicamente nelle aree urbane, quindi
nei luoghi ad alta densità abitativa, com'è stato fatto
per decenni, con conseguente atrofizzazione della di-
mensione sociale periferica. Nel 2046 avremo impa-
rato, forse, che tutto il territorio è da salvaguardare».
Questo si tradurrà in un nuovo presidio idrogeologi-
co e ambientale auspicato già da tempo: puntare sul-
le popolazioni locali è la chiave per porre fine all'ab-
bandono e, peggio, alla malagestione del territorio.

«II rischio enorme è che nel 2046 la difesa della
sostenibilità, la riduzione del consumo di risorse e la
messa in atto di comportamenti e di politiche virtuo-
si sia un atteggiamento élitario, di chi può permetter-
selo. Bisogna lavorare per un ambientalismo popola-
re», mette in guardia Telmo Pievani. Perché strategie
e soluzioni in fondo, dice, ci sono già, e sono della
stessa natura di quelle che da sempre ci caratteriz-
zano, dal mito platonico di Prometeo e Epimeteo in
poi: adattamento intelligente o intervento trasforma-
tivo. Ma dovranno però essere applicate su larga scala.

Spiega Pievani: «Per l'UNHCR, l'Alto Commissaria-
to delle Nazioni Unite peri Rifugiati, le cui proiezioni
sono comunque prudenziali, dopo il 2030 saranno ol-
tre 100 milioni i migranti climatici, e 220 milioni en-
tro il 2050: persone giovani provenienti da vari paesi
soprattutto dalla fascia subsahariana, alcuni dei qua-
li arriveranno anche in Italia O, dove l'Onu stima per
fine secolo una popolazione di 40 milioni, e dove nel-
la seconda metà del secolo ogni giovane dovrà man-
tenere 2,5 persone che non lavorano più, sempre più

O Ci ritireremo
a vivere lassù
"Scapperemo"
tutti in
montagna,
ricolonizzando
zone spopolate
fin dal 1900.
Ciò si tradurrà
in un nuovo
presidio
idrogeologico
e ambientale.

O Giovani
sotto stress
L'Onu stima che
in Italia saremo,
per fine secolo,
in 40 milioni.
Nella seconda
metà del secolo
ogni giovane
manterrà
2,5 persone
che non
lavorano più,
e sempre più
anziani e malati.
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alle spalle
il Mondo
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anziani e probabilmente malati». Oggi, secondo i dati
Eurostat, in ltalial'indice di dipendenza degli anziani,
che è il rapporto tra gli over 64enni e la popolazione
in età lavorativa, è del 35,7%, ed è il più alto d'Europa,
dove la media è dei 31,4%. Quindi, dice Telmo Pievani,
«sarà un'Italia con un gap tra giovani e anziani mol-
to forte e con una fuga dei cervelli ancora più accen-
tuata di oggi. I giovani migranti in arrivo aiuteranno
a tamponare questa situazione difficile».
La transizione demografica di un'Italia multietni-

ca, longeva, dai bassi tassi di natalità, sarà affiancata
da quella economica, da una ridefinizione del lavoro,
da redistribuire come il reddito, e da un cambiamen-
to di paradigma sociale. «Oggi le auto passano il 92%
della loro vita in un parcheggio; nel 2046 0 avremo
automobili che si guidano da sole, ma soprattutto ce
ne saranno molte meno in giro», spiega Mauro Varot-Pensiamoci,

to,riferendosialleeconomiecollaborativaecircolare
che puntano, rispettivamente, alla messa in comune
di beni, servizierisorse,eall'allungamentodelladura-
ta di vita degli oggetti. Un passaggio dalla logica della
proprietà a quella dell'accesso. «Nell'auspicabile eve-
nienza che vengano adottate realmente delle politiche
che favoriscano la condivisione per il risparmio ener-
getico, come il co-housing, il co-working e i gruppi di
acquisto, anche la dimensione sociale allora evolverà
di conseguenza 0, e si riconfigurerà in forme di ag-
gregazione non familiare ma su base territoriale, per
la collaborazione e la condivisione di servizi. Si pensi,
per esempio, alle cooperative di comunità».

La ricetta, dicono i due ricercatori patavini, è quel-

O Poche
automobili

oggi
e' nostre auto
passano il 92%
della loro 'vita"
in parcheggio.
Nel 2046
si guideranno
da sole, e ce ne
saranno molte
meno in giro

O L'unione fa
la nostra forza
La dimensione
sociale
si riconfigurerà
in forme
di aggregazione

"O" famaiare,
ma su base
territoriale,
per la
collaborazione

la condivisione
dei servizi.

L'approccio scientifico-visionario
continua ad attrarvi, nonostante

i toni apocalittici che spesso
gli sono propri? Allora quest'estate
dovevete proprio andare a Parigi.
Dove aprirà i battenti il 21 giugno
(ma attenzione: è già online

da questa primavera la sua versione
digitale) Renaissances, esibizione

programmata alla Cité des
Sciences et de l'industrie. Pensata
a cavallo tra realtà e finzione,

e un'immersione in tre tappe, nel
2023, nel 2029 e, infine. nel 2045,
che consente allo spettatore

di vivere sulla sua pelle le aspettative
e le paure sui "suoi domani" sociali,
ambientali, economici. E proprio
pensando al 2045, cosi vicino

al nostro appuntamento
con i prossimi 25 anni, i curatori
parigini parlano di un'età della

resilienza. E ci invitano ad accettare
il fatto che analizzare le emozioni
e la nostra reale capacità di reazione
o di adattamento ai futuri possibili

potrà rivelarci delle sorprese.
Tutto si giocherà sulla risposta

che daremo (e che dovremmo già
dare) alla domanda fondamentale:
il futuro sarà nelle mani dei singoli,

delle comunità o dei politici?
"Noi, la civiltà, ora sappiamo che
siamo mortali", scrisse Paul Valery
nel 1919, all'indomani del Grande

Conflitto Mondiale. Ebbene,
un secolo dopo. il Covid-19 può
aver creato una frattura simile

nella nostra percezione collettiva,
e può averci dato una spinta
a lasciarci alle spalle il Mondo

di Prima, per combattere l'egoismo
e l'individualismo e costruire
un mondo aperto e solidale.

La fantascienza smette di essere,
com'è stata spesso in passato, una
Cassandra dei malaugurio. E oggi
suggerisce ragioni per sperare

in un futuro migliore. N. P.

la di modificare il paradigma energetico., creare una
volontà politica condivisa
do di elaborare strumenti
mettere in discussione
so, di crescita e di
liberarsi dall'idea
ta economica, che
Danny Dorling, che
ckinder di Geografia,
lentare (Raffaello Cortina).
re il tiro, limitandosi
«non abbiamo altri
za conseguenze catastrofiche».
no. Il rallentamento
effetti e implicazioni
«Cí saranno scossoni
finzione sono totalmente
ling. Ma, forse, non

a livello planetario in gra
legali vincolanti; e, infine,

il nostro modello di progres-
sviluppo. È arduo, molto arduo
di una naturale perpetua cresci-e

però è solo un miraggio, spiega
occupa la cattedra Halford Ma-
a Oxford, nel suo saggio Ral-

Non si tratta di aggiusta-
a cambiare direzione, perché

posti verso cui accelerare sen-
Bisogna tirare il fre-

è un processo inedito, sui cui
non esistono ancora modelli.
e tante sorprese, che per de-

imprevedibili», dice Dor-
c'è scelta.
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